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META LIBER (ML)

Cosa sono i Meta Libri e come funzionano

 

META LIBER (ML) è un marchio registrato di ME PUBLISHER ed un nuovo sistema di pubblicazione dei libri cartacei.

Esso consente al lettore di godere di un classico libro a stampa ma allo stesso tempo di fruire, mediante un’apposita App gratuita (ML) di ulteriori contenuti che rendono unica l’esperienza di lettura.

Tra questi, la possibilità di ascoltare gratuitamente l’audiolibro letto e registrato dallo stesso autore, di vedere immagini, di fruire di approfondimenti dal web e di tante altre novità che dipendono dalla tipologia del libro acquistato (narrativa, poesia, saggistica, manualistica, etc.).

META LIBER (ML) permette inoltre agli editori di fruire di un sistema gestionale attraverso il quale generare l’audiolibro, catalogare filmati, immagini e altri contenuti tramite un apposito gestionale, generando i codici da inserire nell’opera a stampa.

META LIBER (ML) è il presente e il futuro delle opere a stampa, uno strumento unico ed eccezionale per unire le esigenze della tradizione con quelle della modernità.

META LIBER (ML) deriva dalle parole meta (in greco antico oltre) e liber (in latino libro), cioè oltre il libro. META LIBER (ML) è un brevetto ME PUBLISHER - Mazzanti Libri.
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SPONSOR


La Fondazione Mestre Domani svolge una rilevante attività editoriale. Gestisce infatti, a propria cura e spese, il Premio Letterario Città di Mestre ed il Premio Nazionale di Poesia Città di Mestre.

Il primo prevede la pubblicazione di tre romanzi ed il secondo di una Antologia di poesie con notevoli costi che la Fondazione non sarebbe in grado di sostenere se non vi fosse il contributo economico degli Sponsor. 

Essi sono:

Artebianca - PanPiuma

Cabbia Group

Caberlotto

MGP Srl

OVS Spa

Ing. Maria Giovanna Piva

Policlinico San Marco

S.C. Servizi

Studio Legale Associato Ticozzi, Sicchiero, Vianello, Dalla Valle

Zipponi, agenzia Unipol Assicurazioni
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PRESENTAZIONE


Un “luogo” del vivere
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In questa città mobile, mai definita nella sua forma (e per fortuna direi) che sempre si protende al futuro, il Premio di Poesia è diventato in breve un “luogo” culturale e sociale che contribuisce alla definizione della sua identità di “fronte urbano” estremo orientale del Veneto con affaccio su Venezia, il cui profilo si staglia a specchio sulla Laguna, richiamando una grande storia. 

La poesia, qui, non è mai stata estranea, nemmeno nell’universo chimico-industriale di Porto Marghera (grazie a Ferruccio Brugnaro) e comunque è facile trovarla dove ci siano diversità che si incontrano. La poesia è un linguaggio contagioso (come, a loro modo, le canzoni) e si diffonde grazie alla sua originalità, che non va fraintesa con la tecnica espressiva – il verso – ma vista nella sua origine. Viene infatti “dal cuore”, o dall’anima, sicché possiamo dire che poeti si è o non si è (ma si può diventarlo).

Questo ci porta ai nostri autori, anche quest’anno numerosi e ben distribuiti fra donne e uomini e anche dal punto di vista delle loro radici (geografiche e culturali). Essere poeti, ci insegnano i nostri concorrenti, significa rivelarsi: tutto quello che essi sono diventa scrittura, l’humus che ha nutrito la loro ispirazione (e stimola l’immaginazione di ogni poeta), ha suggerito anche le parole. Le suggestioni provenienti dalla realtà, come sempre avviene, fanno il resto: la vita, nella sua complessa varietà, e con il suo peso sociale, partecipa alla creazione. In fondo, in questa raccolta avviene l’incontro vitale fra due spazi: quello intimo e “interminato” del poeta e quello fisico della città, che è metafora della vita. 

 

Ivo Prandin




PAOLO CAIANIELLO
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Nato a Grazzanise (CE) nel 1965, è Sottufficiale E.I. ed attualmente residente a Gorizia

 

Nel 2015 esordisce con un romanzo giallo/mistico dal titolo “OSTIUM DEI”.  

Nonostante abbia sempre amato la poesia, solo negli ultimi anni si è attivamente dedicato ad essa. Nel 2019 si è classificato al 2° posto nel concorso “Gorizia Città degli Innamorati” con il patrocinio del Comune di Gorizia. L’anno successivo vince il medesimo concorso. In seguito partecipa ad alcuni concorsi nazionali ed internazionali ottenendo premiazioni e menzioni. 

Nel 2020 pubblica la sua raccolta intitolata “IMMOBILI PASSAGGI” con la casa Editrice “PUNTOACAPO”. 

L’autore è presente in numerose antologie poetiche e attualmente proiettato alla pubblicazione della sua seconda silloge. 

Caianiello è il Poeta dell’assenza, che rimane sospeso tra passato e presente, sogno e realtà, risolto e irrisolto nella perfezione dilaniante dell’attesa, con tutti i nomi i volti rinascenti che sono segno di una perdita, di una sconfitta; ferite aperte che bruciano

 


Carta stagnola


Ho lividi che nessuno vede,

parole vuote, campate in aria.

Ho una mano che mi sorregge il mento

e fisso quest’azzurro che non cade mai.

Passano due piccioni, poi altri,

poi niente di niente.

La vita oggi è carta stagnola,

il sangue scorre dove vuole.

 

Vorrei avere una flotta zeppa di pirati

per abbordare quel falso sorriso

che avevi ieri sera.

Vorrei un quadro astratto da guardare

per scovare il centro del nostro amore.

Vorrei essere una pecora di un gregge

salita all’alba sull’altopiano,

farmi piovere addosso l’acqua del mondo

senza alzare mai gli occhi dal prato.

 

Vorrei non vederti mai più,

che mi chiamassi solo per caso tra cento anni

per dirmi che le lacrime davvero sono salate.

 

Vorrei che sapessi che mi sono rimaste

delle scatole vuote nell’armadio

e non so cosa metterci dentro se non torni.


Dodici metri quadri


Cielo di lunedì, immoto,

senza uccelli, draghi e aviatori,

lattiginoso come ventre di balena.

Si sente in giro solo un cane

che abbaia da un’ora

non si sa a cosa.

 

Bevo un caffè,

sa di ago e filo sulle labbra,

di sillabe stipate in gola

come bottoni nella latta dei biscotti.

Si sente in giro solo la tua assenza,

da ieri, da stanotte o da sempre,

e rampica, invisibile, nel mio vuoto,

come promessa in sposa.

 

Il pavimento della mia cucina

è tutto qui, sotto i piedi nudi,

ha duecentoquaranta

piastrelle venti per venticinque

in grès porcellanato.

Trovarne i metri quadri

sarebbe un segno di squilibrio

mentale;

sarebbe come ammettere che

senza di te la vita è tutta uguale.

 

Signore del cielo e della terra

che di notte premi sui miei occhi

il sogno traditore,

o tu non esisti per davvero,

o sei proprio come me

che non sa un cazzo dell’amore.

 


In tutte le distanze


Ogni tanto io e te

torniamo dalle guerre degli altri,

spalanchiamo il nostro vuoto

come una finestra all’imbrunire

e ci manchiamo.

 

Ogni tanto di notte

percorriamo le linee

delle nostre mani

senza incontrarci mai,

cosicché preferiamo restare

nel tempo che ci rimane

come onde distorte nello spazio,

tempeste magnetiche su Giove,

pioggia che non cade mai.

 

Ogni tanto io e te siamo fatti così,

manteniamo la stessa distanza degli alberi

che oggi hanno deciso di abbattere.

Qualcuno dice che sono malati di bellezza.

L’amore vero, quello impossibile,

mette sempre radici nei posti sbagliati.

 

Ogni tanto io e te, senza dircelo,

facciamo l’amore.

 


Nessuno dovrebbe morire più volte


Svanivi coi tuoi lunghi sorrisi

oltre la fascia di Kuiper

o dentro uno dei bar del centro

a sfogliare oroscopi e guai.

 

Ed il tempo mi viaggiava dentro

con le sue particelle elementari

e le nebulose interstellari.

Ti accarezzavo i lunghi capelli

mentre giravi le carte.

“Nessuno dovrebbe morire più volte”

mi dicevi.

 

Ora cerchi la tua bellezza

tra le cose che ho conservato.

Ora con quegli occhi di zinco

vorresti aprire un varco spazio-temporale

dal fondo di una tazzina di lacrime e caffè.

 

Io mi sono disperso tra le bancarelle

dei mercatini di Natale.

C’è solo uno sciame di voci.

Nessuna meccanica quantistica

Nessuna stella cometa nel cielo.

 


L’agnello di Dio


Eccomi qua

al di là del vuoto

a veleggiare tra distese di corridoi

e tagliafuoco per l’inferno.

 

Ho serpenti nelle vene

e avanzi di materia.

Ho pensieri incastrati

nei ronzii dei neon.

Ho una canzone

che non riesco a ricordare.

Ho nel secondo cassetto

Il tuo sorriso migliore.

 

Questa domenica d’agosto

è tutta qui

una interminabile

sequenza di attese

senza attendere nessuno.

 

Ecco l’agnello di dio

di neutroni e protoni.

Ecco il cielo

Ecco il blu del mare

Ecco le nuvole

sul controsoffitto

passare in processione.

 

Suonasse un campanello.

Qualcuno mi chiamasse per nome.

Scoppiasse una risata

da una galassia vicina

Tremassero le gambe alla Terra

Esplodesse la Luna.

Accadesse qualcosa

che sovrastasse

il rumore di questa solitudine.

 


La Quarta Via


Voglio passare ore

in una sala d’aspetto

senza aspettare nessuno.

 

Osservare la gente annoiata,

farli passare avanti,

farsi curare.

Voglio girare gli angoli della stanza,

contare i passi o le sue piastrelle,

trasformarli in metri quadri

o in anni luce.

 

Voglio leggere riviste sgualcite

di dottori che hanno sempre da fare.

Voglio uscire fuori

a guardare le nuvole,

e poi rifare la fila daccapo.

 

Voglio saperti in giro che stai male

anche se non è vero.

Gridare a tutti il mio amore

senza farlo sapere a nessuno.

Cadere a pezzi

nella quarta via di Gurdjieff

e riuscire a incollarmi da solo.

 


Non serve a niente


Vorrei essere guardato dal tuo buio.

Discendere le vie

del pensiero debole che ti abita.

Assomigliare all’aria che inali

in questo stato di vuoto

per salvare le tracce

del tuo corpo animale.

 

Vorrei baciarti la nuca.

 

Vorrei scompormi in più luoghi

per inseguire il tuo demone.

Restare coi tuoi occhi aggrappato

a questo cielo verderame

che induce all’imbrunire.

 

Vorrei esserti vento

lungo gli argini dei tuoi estuari,

cullarti nel sonno dei papiri.

Disubbidire al tempo che ci rimane.

 

Vorrei dirti che la vita

è solo un passaggio segreto

di scimmie antropomorfe

in viaggio nella terza orbita del Sole

e che non serve a niente aspettare

per amarsi altrove.

 


Sessanta battiti


È così facile entrare

nelle cose che non accadono mai,

fluttuare nell’inesistenza del reale,

spogliarsi degli occhi di altri

per ritrovare solo e sempre i tuoi.

 

Scoprire che esiste un tuo amarmi

tanto forte da sembrare vero,

così possente da possedermi

persino da questo altrove.

 

È così facile entrare

nelle cose che non accadono mai,

quasi come smettere di respirare.

 


Novantuno battiti


La notte mi perdo nel letto

come un bambino tra le

bancarelle di un mercato.

 

Sento chiamare nomi di altri,

miscuglio di voci, respiri quantici.

Dal soffitto piovono paradisi di cartapesta,

Il lenzuolo è un paracadute che non si apre.

 

La notte perdo i capelli

e non so più nulla delle loro vite.

Le parole disarticolate viaggiano senza una meta,

e se dovessi sceglierne una che fosse per sempre,

sceglierei: fine.

 

Domani ho tre cose da fare:

imparare a nuotare nella materia oscura;

dimenticare un amore impossibile;

smontare l’albero di Natale.


Ottantasette parole


Nei risvegli oscuri

i sogni smettono di respirare.

Il buio mi confina la pelle,

accarezza i fianchi delle pareti,

gli oggetti inutili

disseminati nella stanza

come bombe inesplose.

 

Alla fine d’ogni sogno

il mio sogno resti sempre tu

che sfiori le linee delle mie mani

come fossero spighe di grano

senza afferrarle mai.

 

Alla fine di ogni viaggio stellare

resto sempre io

che sorrido senza tempo

in una foto dell’asilo

con un dente mancante,

e Cristo lì di fronte,

nel suo equilibrio metastabile,

irraggiungibile,

come te.

 




LIDIA ARE CAVERNI
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Are Lidia in Caverni (Lidia Are Caverni) nata a Olbia il 3 novembre 1941, ha trascorso parte dell'infanzia a Livorno, da molti anni vive a Mestre dove è stata insegnante di scuola primaria, ora in pensione.
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